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� UMBERTO SCOTUZZI

P
resto anche la nostra
Provincia avrà un «Atlan-
te storico». Il progetto
editoriale, che nelle in-

tenzioni dei promotori dovrebbe
concludersi entro un anno e
mezzo, ha già mosso i primi im-
portanti passi attraverso l’opera
di raccolta della documentazione
ed è stato presentato ufficial-
mente nei giorni scorsi in Brolet-
to. Promotrice dell’iniziativa la
Fondazione Civiltà Bresciana che
riceverà un supporto economico
dalla Provincia.
Il lavoro prevede di ricostruire la
cartografia storica del territorio
bresciano, cercando di  docu-
mentare, a partire dal XIV seco-
lo, le modifiche dei confini dei
comuni bresciani e le caratteri-
stiche toponomastiche e demo-
grafiche del territorio. Un terri-
torio, come dimostrano i primi
“sondaggi”, omogeneo e com-
plesso al tempo stesso, ricco di
differenze, ma anche, nei singoli
Comuni, di un forte sentimento
di identità, se è vero che già in
pieno medioevo si delineavano i
confini tra le differenti località.
Fonti di lavoro saranno gli archivi
storici dei comuni e delle provin-
ce confinanti, ma anche quelli ec-
clesiastici e delle realtà monasti-
che. Ad esempio, il resoconto
della visita di San Carlo (1580)
traccia un quadro molto detta-
gliato del territorio, così come  il
Catastico bresciano che il pode-
stà Giovanni Da Lezze (1609-
1610)  presentò a Venezia alla fi-
ne del suo mandato, ha già per-
messo di redigere la prima pian-
ta, risalente appunto a quel pe-
riodo. Oltre alle delimitazioni co-
munali, inoltre, i «movimenti» sul

territorio saranno testimoniati
anche dalla trasformazione dei
confini delle realtà sovra comu-
nali. Un lavoro imponente, il pri-
mo nel suo genere, per il quale la

Provincia di Brescia ha già stan-
ziato 150 mila euro, che vede la
regia dell’architetto bergamasco
Paolo Oscar,  già autore di una si-
mile ricerca per quanto riguarda

il territorio orobico. Il coordina-
mento della ricerca documenta-
ria  è affidato ai professori Ga-
briele Archetti ed Angelo Baronio
dell’Università Cattolica e della
Fondazione Civiltà Bresciana,
mentre i ricercatori sono Vesna
Cunja (Università Cattolica),
Carlotta Coccoli (Politecnico di
Milano), Monica Franchi (Civiltà
Bresciana), Oliviero Franzoni
(Camunitas), Giancarlo Marchesi
(Università di Verona), Vittorio
Nichilo (Civiltà Bresciana) e Ma-
rio Trebeschi (Archivio storico
diocesano di Brescia). 
«Uno strumento – ebbe modo di
dichiarare Massimo Gelmini, già
assessore alle Attività e ai Beni
culturali, valorizzazione delle
identità, lingue e culture locali –
che in ultima analisi non si limite-
rà ad essere “soltanto” una pub-
blicazione, ma che servirà agli
amministratori e ai cittadini, per
capire come nel tempo si è modi-
ficato il territorio bresciano e per
intervenire qualora si debbano
prendere decisioni in materia di
pianificazione».  
Soddisfazione è stata espressa
dal presidente della Fondazione,
mons. Antonio Fappani, il quale
ha rilevato «l’importante contri-
buto all’opera di ricerca e il pre-
zioso sostegno che l’Amministra-
zione Provinciale dà  alle attività
della Fondazione». 

Presentato da Provincia 
e Fondazione Civiltà Bresciana
il progetto di rappresentazione 
storico-cartografica 

L’ATLANTE
STORICO 
BRESCIANO
È ORMAI
UNA REALTÀ

EDITORIALE

La voce 
della 
“brescianità”

fatta di secoli di storia, ricca
e feconda; ma è pure un’e-
sperienza che continua con
peculiarità originali, che
vanno colte nelle vicende
dell’attualità. Notizie di

cultura bresciana vuole
leggere pertanto con gli oc-
chi del presente alcune di
quelle vicende, portandole
all’attenzione di un pubblico
più ampio rispetto ad un
semplice circolo culturale,
grazie anche alla collabora-
zione e alla munificenza di
membri, come il dott. Mario
Piazza, che qui ricordiamo. 
La Fondazione Civiltà Bre-
sciana è patrimonio dell’in-
tera brescianità e, a nostro
avviso, un unicum davvero
speciale nel panorama delle
istituzioni culturali esisten-
ti. Già il presente numero
offre la voce delle istituzio-
ni pubbliche e private, a cui
la Fondazione deve molto
per la sua vita e continuità,
e dà conto di iniziative, di
convegni, di conferenze, di
libri... Tra questi spicca il
progetto di un “atlante sto-
rico” dei comuni della pro-
vincia – un buon esempio di
lavoro interdisciplinare tra
geografi, cartografi, storici
e archivisti – che è in grado
di unire interessi culturali
ed esigenze delle ammini-
strazioni locali nella pianifi-
cazione del territorio. 
Ma, superata la boa dei pri-
mi vent’anni, si è pure volu-
to mettere a disposizione
una parte delle tante cose
compiute – quella almeno
ancora disponibile in forma
di prodotto editoriale – at-
traverso una formula pro-
mozionale, il cui scopo è so-
lo quello di rendere accessi-
bile a tutti il frutto di tante
ricerche. L’auspicio è di in-
contrare nuovi amici, dispo-
sti a condividere e a conti-
nuare l’intuizione iniziale
che, con l’avvio della Fon-
dazione nel 1985, è diventa-
ta una felice realtà.
Il tutto al riparo da preclu-
sioni di parte o limitazioni
ideologiche, in una sorta di
pastorale laica dello spirito
e della cultura, giacché la
crescita di una comunità di-
pende anche dal suo grado
di civiltà. 
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L’architetto bergamasco Paolo Oscar è
l’ideatore e il coordinatore dell’Atlante storico
bresciano, iniziativa che nasce nell’ottobre del
2005, quando il professionista presenta il
progetto all’Assessorato provinciale alla
Cultura, nella persona dell’allora
vicepresidente Massimo Gelmini. Dopo aver
ottenuto l’incarico dall’Amministrazione

provinciale a metà del 2006, i successivi
«step» hanno riguardato la messa a punto di
una metodologia di lavoro calibrata sulla
realtà locale che prevedeva, prima di tutto,
l’individuazione di ricercatori storici di sicura
preparazione e competenza.  Nasce da qui
l’intesa con Fondazione Civiltà Bresciana,
attuale referente scientifico, sotto l’egida del

quale viene portata avanti l’attività di ricerca
guidata dai professori Gabriele Archetti ed
Angelo Baronio. L’architetto bergamasco
arriva a Brescia forte dell’esperienza maturata
con la stesura dell’Atlante storico
bergamasco.  Naturale nel lettore chiedersi
obiettivi e finalità di un’opera che sta
investendo tanta ricerca ed energie. 

Intervista 
a Paolo Oscar

� VITTORIO NICHILO

Architetto, quale utilità può avere, nel-
l’era del satellite e del navigatore, un
atlante di tipo storico?
L’obiettivo del progetto è la reda-
zione di un atlante storico in gra-
do offrire un valido supporto ad
ogni ulteriore approfondimento
sulle realtà della provincia, sul
piano sia della storia istituzionale
che dello studio delle trasforma-
zioni del territorio.
La cosa non è di poco conto in
contesti come la Provincia di
Brescia, che ha subito negli ulti-
mi venti trent’anni un enorme
cambiamento. Basterebbe pen-
sare alla Bassa Bresciana.
Come state procedendo, considerando
che le prime rappresentazioni moder-

ne del territorio Bresciano risalgono al-
l’epoca napoleonica?
Stiamo elaborando una serie di
rappresentazioni cartografiche,
partendo da una serie di soglie
cronologiche comuni per tutto il
territorio provinciale, verifican-
do documentazione edita ed ine-
dita.
Questo permette di mettere in
luce le principali variazioni delle
delimitazioni confinarie, topono-
mastiche e demografiche dei co-
muni bresciani e delle relative
distrettuazioni sovracomunali, in
un periodo che si estende dal
XIV secolo ad oggi. Le scoperte
sono interessanti perché l’ambi-
to territoriale di riferimento non
è solo quello dei 206 comuni che
costituiscono l’attuale provincia

di Brescia, ma comprende anche
quei comuni – attualmente ri-
compresi in altre province – che
storicamente hanno fatto parte
della giurisdizione provinciale,
sia pure per un breve periodo. 
Come operate concretamente sul cam-
po?
C’è una forte interazione operati-
va del gruppo di ricercatori sele-
zionati, che sono impegnati a la-
vorare singolarmente ed in équi-
pe, verificando periodicamente i
risultati delle proprie ricerche.
Una volta raccolti e normalizzati,
i dati geografici vengono proiet-
tati su una base comune che ri-
porta tutte le indicazioni di confi-
ne storiche che man mano emer-
gono dalla ricerca. La restituzio-
ne cartografica dal punto di vista

informatico fa uso della tecnolo-
gia GIS (Geographic Information
System) già ampiamente utiliz-
zata in altri ambiti professionali
scientifici. Per questa delicata ed
intensa fase del lavoro, che mi
vede coinvolto in prima persona,
è stato predisposto un sistema
informativo geografico in grado
di integrare le delimitazioni stori-
che, ricostruite sulla base delle
ricerche d’archivio e della carto-
grafia storica attendibile dal pun-
to di vista metrico, con quelle at-
tuali. I riferimenti per l’impianto
storico sono il Catasto Napoleo-
nico e il Catasto Lombardo-Vene-
to, rispettivamente di inizio e
metà Ottocento, confrontato con
quelle dell’attuale cartografia nu-
merica regionale (CT10), assun-
ta come riferimento ufficiale. Il
sistema è concepito in modo da
poter essere interfacciato con il
sistema informativo territoriale
dell’Amministrazione provinciale
del quale utilizza già, per motivi
di ricerca, alcuni strati storici co-
me le cosiddette “tavolette” del-
l’Istituto Geografico Militare, dal
primo rilievo del 1889 alle ultime
pubblicate. Colgo qui l’occasione
per ringraziare della collabora-
zione i responsabili dell’Ufficio
GIS provinciale.
Un uso della tecnologia estremamente
raffinato al servizio della storia locale
dunque…
Non solo. Per agevolare il lavoro
di interscambio di files tra i ri-
cercatori è stato creato un sito
internet di servizio ad accesso li-
mitato, sul quale vengono man
mano depositati materiali e stru-
menti di ricerca, documentazio-
ne storica informatizzata e bozze
cartografiche di lavoro. Il sito
conterrà alla fine dei lavori una
banca di dati storici strutturata
per tipologie documentarie che
potrà essere, volendo, aumenta-
ta in un futuro con altre informa-
zioni per giungere ad una defini-
zione sempre più dettagliata e
storicamente rigorosa degli as-
setti territoriali e confinari. Il la-
voro si concluderà con una pub-
blicazione costituita da schede
storiche sui singoli comuni, una

raccolta di carte ricostruttive a
diverse soglie cronologiche,
estratti cartografici e tabelle di
raffronto in grado di rendere
conto di come il territorio bre-
sciano si sia misurato col cam-
biamento nel corso dei secoli.
Prima di concludere, un’ultima doman-
da. Che ci fa un architetto tra volumi di
storia, vecchie pergamene e carte geo-
grafiche? 
Tendo a collocare la storia in una
prospettiva progettuale. Nel mio
corso di studi alla Facoltà di ar-
chitettura – che, ricordo, è una
facoltà umanistica prima ancora
che tecnica – ho sempre dato
particolare importanza all’aspetto
storico, per passione, certo, ma
nella consapevolezza che la cono-
scenza della storia sia quanto mai
necessaria in un percorso formati-
vo che sfocia in una professione
che mette le mani sul territorio,
creandolo e trasformandolo. L’in-
dirizzo urbanistico e l’interesse
personale mi hanno poi indirizza-
to verso la cartografia. Il passo al-
le fonti storiche di questo tipo o
comunque con una forte connota-
zione geografica è stato breve. Il
mio percorso professionale si è
concentrato quindi sullo svilup-
po di progetti che definirei di in-
teresse repertoriale, di strumenti
di sistematizzazione delle cono-
scenze storiche. L’atlante storico
di Bergamo, e quello in corso per
Brescia, non fanno eccezione. 
Si è trattato e si tratta di un gran-
de sforzo da parte di tutti gli stu-
diosi coinvolti che hanno come
obiettivo principale quello di far
luce su un aspetto spesso trascu-
rato nell’ambito degli studi di
storia locale: quello della defini-
zione geografica dei confini, ri-
spetto ai diversi livelli ammini-
strativi in cui si è organizzato il
territorio provinciale nel tempo.
Non si tratta di fare l’ennesima
storia dei comuni, ma di colmare
una lacuna relativamente ad un
tema inedito e fondamentale per
capire l’evoluzione di un territo-
rio in perenne trasformazione, gli
ambiti territoriali delle diverse
comunità che lo compongono in-
terpretati come contesti di senso
e non di separazione o cesura.

Giunto alla 4a edizione

Il premio Ss. Faustino
e Giovita al traguardo
La quarta edizione del premio di poesia dialettale
“Premio Santi Faustino e Giovita”, dedicata a “I luoghi
dello Spirito” (chiese, santuari, santelle, ma soprattut-
to il luogo interiore dell’anima) è giunto al traguardo.
La Giuria, composta da Giovanni Bonfadini, Pietro Gi-
bellini, Vittorio Soregaroli, Leonardo Urbinati e Gian-
netto Valzelli, ha ultimato i suoi lavori. Ben 119 sono
le opere pervenute. Hanno partecipato quasi tutti i
maggiori poeti dialettali della città e della provincia. La
proclamazione dei vincitori avverrà durante la cerimo-
nia di premiazione che avrà luogo giovedì, 15 febbraio
2007, festa dei Patroni, alle ore 16, nel salone della

Fondazione. Saranno presenti le massime autorità, re-
ligiose e civili, ed esponenti di grande prestigio della
cultura bresciana. Ai vincitori assoluti ex aequo (Premio
del Vescovo di Brescia, Vittoria Alata del Sindaco e Me-
daglia d’oro del Presidente della Provincia) sarà corri-
sposto anche un assegno di 500 Euro. Seguono il Pre-
mio della Parrocchia dei Ss. Faustino e Giovita (con un
assegno di 200 Euro), il Premio dell’Ateneo di Brescia e
la Coppa del Presidente della Camera di Commercio.  
Nel corso della cerimonia sarà consegnato anche il
Premio all’Autore (Toreutica a sbalzo, in argento, raf-
figurante i Santi Patroni, dell’incisore-scultore France-
sco Medici) riservato ad un autore dialettale di parti-
colare rilievo nel panorama culturale bresciano. La
lettura delle poesie premiate è affidata a Vittorio So-
regaroli, la musica e il canto a Charlie Cinelli. Al ter-
mine dell’incontro il decano della Giuria Giannetto
Valzelli leggerà le motivazioni.

Il Governo grigionese 
premia il bresciano 
Gian Primo Falappi 
Il bresciano Gian Primo Falappi, originario di Ospitalet-
to, ha ricevuto  il premio grigionese per la cultura 2005
per il suo importante e qualificato lavoro di traduzione
a favore della diffusione della storia e della cultura nel-
la Svizzera italiana. Il premio è stato consegnato  nel
novembre scorso nel quadro di una cerimonia che si è
tenuta nella Sala del Gran Consiglio a Coira. 
È la prima volta che il premio viene attribuito ad una
personalità al di fuori del confine territoriale  svizzero.
I rapporti culturali fra i Grigioni e l’Italia si sono ravvi-
vati negli ultimi vent’anni comprendendo progetti di
ricerca e di studi comuni. In questo contesto un ruolo
decisivo è quello rappresentato dalle ottime traduzio-

ni del Falappi che hanno permesso la conoscenza di
numerose opere apparse in lingua tedesca sulla storia
e la cultura dei Grigioni.

Associazione Amici della Fondazione,
Sede di Brescia

Premio della Brescianità 
a Francesco Braghini 
Il giorno 15 febbraio, festa dei Santi Faustino e Giovi-
ta, al mattino alle ore 9.30 presso la sede dell’Ateneo
di Brescia in via Tosio 8, riceverà uno dei premi della
Brescianità il nostro socio Francesco Braghini, ben no-
to quale insegnante, poeta e cultore del dialetto bre-
sciano e cantautore. Siamo felici di averlo socio e ci
congratuliamo vivamente con lui.

NOTIZIE DALLA FONDAZIONE                                                                                                      a cura di Elvira Cassetti Pasini

Conversazione con l’ideatore e coordinatore 
dell’Atlante storico bresciano

IL TERRITORIO 
E LE SUE 
TRASFORMAZIONI
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� VITTORIO NICHILO

Come stanno andando in concreto le
cose sul terreno, quali sono i passi
compiuti e quali le fasi di avanzamen-
to architetto Oscar?
Da un punto di vista metodologi-
co la ricerca ha preso le mosse
dalla semplice ricerca di elenchi
di comuni, con la specifica pre-
scrizione di selezionare quelli
che potessero garantire la più
ampia copertura territoriale alle
varie epoche: obiettivo del lavo-
ro è quello di riuscire a ricostrui-
re una “fotografia” degli assetti
amministrativo-territoriali di
tutti i comuni per alcune soglie
cronologiche significative. Ci si è
basati principalmente su docu-
menti di conclamata attendibili-
tà, di preferenza fonti normative
o di tipo fiscale, che potessero
dar conto in maniera strutturata
dell’organizzazione amministra-
tiva del territorio. Per l’Antico
Regime abbiamo preso in consi-
derazione le soglie del 1385,
1493, 1610, 1764. Successiva-
mente al 1797 sono state esami-
nate tutte le compartimentazioni
territoriali del periodo napoleo-
nico, particolarmente ricco di ri-
volgimenti amministrativi anche
a livello locale, e del periodo
Lombardo-Veneto. In sintesi, per
ognuna di esse (19 in totale), i
ricercatori hanno raccolto poi
nei vari archivi informazioni re-
lative alle variazioni delle circo-
scrizioni territoriali dei comuni e
delle entità amministrative so-
vraordinate. Tutte queste infor-
mazioni sono state condensate,
comune per comune, in una se-
rie di schede repertoriali che

raccolgono e sistematizzano an-
che dati di altra natura, come
quelli demografici, toponomasti-
ci e di superficie, oltre a tutti i ri-
ferimenti ai documenti d’archi-
vio consultati, alla bibliografia
specifica e ai provvedimenti le-
gislativi di interesse.
Ma un atlante è anche una raccolta di
carte…
Soprattutto, direi che costitui-
scono l’obiettivo e l’esito di tutto
il lavoro di ricerca. Per gestire
l’ingente mole di dati raccolti e
per la loro produzione si è fatto
ricorso al GIS, una metodologia
che permette di far interagire le
due componenti fondamentali
del dato geografico: quella carto-
grafica, di disegno, e quella de-
scrittiva, di tipo testuale. Una
tecnologia la cui logica di funzio-
namento esemplifica in modo
mirabile il criterio di ripartizione
del lavoro tra me e i ricercatori: a
loro il compito di indagare, attra-
verso le fonti documentarie d’ar-
chivio, le modificazioni delle cir-
coscrizioni territoriali, a me
quello di restituirle graficamen-
te. Da questo sistema informati-
vo storico, una volta inserite tut-
te le informazioni raccolte, ver-
ranno estratti gli elaborati carto-
grafici (carte di soglia, tavole si-
nottiche, carte delle circoscrizio-
ni sovracomunali) che andranno
a costituire il volume.
I possibili sviluppi di questo sistema
informativo quali sono?
Innanzi tutto è un sistema aper-
to, in grado cioè di ampliarsi e di
accogliere altri dati da proiettare
sulle carte di soglia più opportu-
ne; in secondo luogo il sistema,
essendo costruito su una base
cartografica “ufficiale” potrà mi-

grare ed integrarsi con i sistemi
informativi territoriali dell’am-
ministrazione provinciale o re-
gionale arricchendoli di un livel-
lo storico inedito.
A che punto è il progetto nel suo com-
plesso?
L’impianto cartografico storico
di riferimento, su base catastale
otto-novecentesca (catasto na-
poleonico, lombardo-veneto e
Nuovo catasto terreni), è stato
approntato. Attualmente è in
corso la fase di verifica delle
schede insieme ai ricercatori,
per giungere a delineare i confini
per soglie precedenti.
Qualche anticipazione su aspetti parti-
colari emersi durante la ricerca?
È interessante studiare le dina-
miche territoriali storiche in re-
lazione alle sovrastrutture go-
vernative. Se il presupposto è
che ogni riduzione del numero
dei comuni presenti sul territo-

rio costituisce un impoverimen-
to delle specificità territoriali, la
prima “crisi” la viviamo per il
Bresciano non nel 1927, come di
solito si è portati a credere, ma
nel 1810.
In quell’anno infatti vennero
“concentrati” più di 120 comuni,
che passarono da 273 a 152, con
una riduzione del 43%. Molti di
questi furono poi ricostituiti con
l’arrivo degli Austriaci nel 1816.
La situazione si ripete nuova-
mente nel Ventennio fascista
con la soppressione di 115 co-
muni - una riduzione del 40% ri-
spetto ai 286 del 1921.
Molti sono stati ricostituiti nel
dopoguerra e il numero attuale è
di 206, molto distante dai 320 e
oltre rubricati nelle fonti fino al
1801.
Tanto puntiglio per ricostruire confini
di enti che non esistono più. A cosa
può servire concretamente?
Lo studio si inquadra nell’ambito
della geografia amministrativa e
servirà a capire, o se preferisce a
“immaginare” come doveva esse-
re in passato l’assetto ammini-
strativo-territoriale del territorio.
Per lo storico e lo studente mi au-
guro che possa costituire un sup-
porto allo studio delle comunità
locali, permettendo di proiettare
dati socio-economici, o d’altro ti-
po, su basi geografiche “appro-
priate”, coeve vorrei dire, anche
se si tratta di ricostruzioni, ed
estese a tutto il territorio provin-
ciale.
Non dimentichiamo poi l’ammini-
stratore pubblico e il professioni-
sta, che potranno trovare nell’o-
pera un valido strumento per la
conoscenza di un importante
aspetto del proprio territorio e
nella redazione di strumenti di
governo dello stesso.
Perché tutta questa importanza ai con-
fini?
Il principio che sottende un lavo-
ro di questo tipo e il “nulle terre
sans seigneur”, dove tuttavia il
signore feudale è qui, in buona
parte, sostituito dal Comune:
non esiste territorio senza comu-
ne e comune senza territorio e
quindi senza confine. Senza una
geografia, soprattutto in campo
storico, è la ricostruzione stessa
degli eventi a polverizzarsi pro-

gressivamente perché privata di
un riferimento territoriale.
Difficoltà incontrate invece nella pre-
parazione dell’Atlante storico brescia-
no?
Le principali, come detto, sono
da ascrivere alla assenza di fonti
specifiche. Nell’esperienza di
Bergamo ho potuto basare la ri-
costruzione storico-geografica
su un’importante fonte d’archi-
vio — il Codice Patetta n. 1387,
della Biblioteca Apostolica Vati-
cana — che raccoglie gli atti di
descrizione di confine dei comu-
ni bergamaschi della fine del XIV
secolo.
Un codice simile per la provincia
di Brescia purtroppo non c’è, o
non è ancora stato rinvenuto.
Stupisce anche che non ci siano
pervenuti atti sciolti relativi ai
singoli comuni.
Un notevole sforzo è stato com-
piuto quindi dai ricercatori nel
reperire fonti in grado ricostitui-
re i confini per anni in cui non
avevamo fonti in grado di descri-
vere la provincia in modo unifor-
me. Notevole è stato l’aiuto del
catasto napoleonico del 1809-10
che, pur essendo una fonte tar-
da, è uniforme e riporta dati che
descrivono situazioni preceden-
ti, a causa soprattutto della note-
vole “inerzia geografica” dei con-
fini. Ecco dunque che per rico-
struire i contesti geografici sia-
mo dovuti ricorrere ad una serie
di documenti eterogenei conser-
vati in luoghi diversi ma in grado
di descriverci il territorio in una
maniera il più possibile uniforme
e trasformare questi dati in una
rappresentazione cartografica.
Estimi del territorio come visite
pastorali, atti del Consiglio e del-
la Delegazione Provinciale, gaz-
zette ufficiali così come statuti di
singole comunità o relazioni dei
rettori veneti hanno contribuito
a disegnare le soglie cartografi-
che della provincia di Brescia
laddove, per i secoli precedenti
al XIX, non abbiamo una rappre-
sentazione pensata con criteri
moderni.

Fervono i lavori in uno dei cantieri di ricerca aperti dalla Fondazione Civiltà
Bresciana: l’Atlante storico della provincia di Brescia.
A capo dell’operazione l’architetto Paolo Oscar che in anni recenti ha portato
a termine un’opera simile per la provincia di Bergamo. Fare il punto dello stato
dell’opera con l’ideatore del progetto diventa quindi l’occasione per entrare
nel vivo di un metodo storiografico che ha diversi motivi di interesse.

Sono stati affiancati infatti ricercatori con una competenza su differenti settori
della nostra vasta provincia per produrre una cronaca dei singoli paesi
dal punto di vista delle modificazioni territoriali.
A loro va sicuramente il riconoscimento e la responsabilità del lungo lavoro
di ricerca d’archivio; un lavoro impegnativo e sicuramente nuovo dell’ambito
della storiografia locale.

Focus

Concluse le ricerche d’archivio, prosegue
il progetto dell’Atlante storico della Provincia.
Ne parliamo con il coordinatore Paolo Oscar

LA STORIA
VISTA DAI CONFINI

Gruppo di lavoro

� Progetto, realizzazione
cartografica e coordinamento
operativo Paolo Oscar.

� Coordinamento della ricerca
documentaria Gabriele Archetti
e Angelo Baronio (Università
Cattolica - Fondazione Civiltà
Bresciana).

� Ricercatori: Vesna Cunja
(Università Cattolica),
Carlotta Coccoli (Politecnico di
Milano), Monica Franchi (Civiltà
Bresciana), Oliviero Franzoni
(Fondazione Camunitas),
Giancarlo Marchesi (Università
di Verona), Vittorio Nichilo
(Civiltà Bresciana) e Mario
Trebeschi (Archivio storico
diocesano di Brescia).



 

 

 
RELAZIONE FINALE SULLA ATTUAZIONE DEL PROGETTO 

Atlante storico della Provincia di Brescia 
 

Il progetto di ricerca, frutto di un accordo operativo tra la Provincia di 
Brescia, l’arch. Paolo Oscar e la Fondazione Civiltà Bresciana siglato nel 2006 

(cfr. Provincia di Brescia, prot. n. 0160000/06 del 13-12-2006), ha come scopo 
finale la redazione un atlante storico in grado offrire un valido supporto ad ogni 

ulteriore approfondimento sulle realtà della provincia, sul piano sia della storia 
istituzionale che dello studio delle trasformazioni del territorio. Ciò attraverso 

la rappresentazione cartografica – opportunamente verificata sulla base della 
documentazione edita ed inedita –, delle principali variazioni nelle delimitazioni 

confinarie, toponomastiche e demografiche dei comuni bresciani e delle 
relative distrettuazioni sovracomunali, in un periodo che si estende dal XIV 

secolo ad oggi. L’ambito territoriale di riferimento è quello storico del contado 

bresciano, dunque superiore ai 206 comuni che costituiscono attualmente la 
provincia di Brescia.  

Il lavoro è stato condotto da un gruppo di ricercatori che hanno condotto 
una sistematica campagna d’indagine sulle fonti archivistiche e documentarie, 

edite ed inedite, oltre cartografiche e bibliografiche, presso gli archivi locali, gli 
archivi di stato competenti per territorio (Brescia, Milano, Venezia, Mantova, 

Verona) e gli archivi ecclesiastici. A loro è stato affidato anche il compito 
dell’elaborazione dei dati, vagliati e discussi collegialmente per soglie 

cronologiche, al fine di renderli compatibili con le esigenze cartografiche 
previste per l’elaborato finale e l’uso della tecnologia GIS (Geographic 

Information System).  
Per questa complessa fase del lavoro, infatti, è stato predisposto un 

sistema informativo geografico in grado di integrare le delimitazioni storiche 
ricostruite sulla base delle ricerche d’archivio e della cartografia storica 

attendibile (il riferimento per l’impianto storico sono il Catasto Napoleonico e il 

Catasto Lombardo-Veneto) con quelle dell’attuale cartografia numerica 
regionale (CT10), assunta come riferimento ufficiale. Il sistema integra altresì 

al suo interno, come strumento di confronto di ricostruzione topografica, le 
cosiddette “tavolette” dell’Istituto Geografico Militare, dalla prima “levata” 

(rilievo) del 1889 alle ultime pubblicate, e alcune mappe del Catasto 
Napoleonico dei primi decenni dell’Ottocento. Il risultato finale ha permesso di 

giungere ad un sistema in grado di produrre, per soglie cronologiche stabilite, 
carte tematiche dei confini amministrativi comunali e sovra comunali, 

corredate da precisi riferimenti storici, toponomastici e demografici, incrociabili 
e sovrapponibili con quelli odierni. 

I risultati dell’indagine, opportunamente elaborati e cartografati 
consentiranno di giungere alla pubblicazione di un “atlante storico” costituito 

da schede storiche relative ai singoli comuni attuali, dalla descrizione delle 
principali vicende territoriali che li hanno caratterizzati e dalla definizione 

cartografica di tali trasformazioni. Esse saranno inoltre corredate da un 

estratto cartografico in cui, oltre ai confini attuali, saranno indicati anche i 
confini degli eventuali comuni censuari definiti dal Catasto Lombardo-Veneto. I 



dati invece relativi alle aggregazioni o agli scorpori territoriali avvenuti nel 
corso del tempo, come pure quelli relativi a variazioni toponomastiche e di 

consistenza demografica alle varie soglie considerate, saranno poi compendiati 

in pratiche “Tabelle di raffronto”. Completeranno il volume una sezione 
dedicata alla riproduzione fotografica dei più significativi documenti cartografici 

per la provincia e i singoli distretti di fine Sette-inizio Ottocento, nonché 
un’appendice con i principali provvedimenti legislativi di età postunitaria in 

materia di definizione di confini comunali.  
Il completamento delle indagini d’archivio e la loro elaborazione si è 

completata con il conferimento dei dati finali alla fase di trattamento 
cartografico che è in fase di avanzata costruzione e definizione digitale. 

 
        Prof. Gabriele Archetti 


